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La casa editrice Settecolori ha acquisito i diritti da Gallimard
Solinas: «Una storia da rileggere per capire meglio il presente»

“Il disastro di Pavia”
l’affresco di Jean Giono
torna in libreria 
dopo sessant’anni

L’autore

Il sopralluogo a Mirabello
per descrivere i dettagli

M. GRAZIA PICCALUGA

Carlo V è ombroso di 
carattere, ha un fisi-
co  infelice,  un’ani-
ma religiosa e insie-

me lacerata dai dubbi. L’esat-
to opposto di chi, come Fran-
cesco I, è alto e forte, scrive 
poesie, ama la cultura e la bel-
lezza, il rischio e la gloria.

A  tracciare,  con  la  mae-
stria di un pittore, i  ritratti 
dei due sovrani che 500 anni 
fa mossero i fili che cambiaro-
no  le  sorti  dell’Europa,  è  
Jean Giono, scrittore france-
se con padre italiano (Mano-
sque 1920–1970). Il suo Le di-
sastre  de  Pavie,  pubblicato  
nel 1963 da Gallimard, è for-
se meno noto dell’Ussaro sul 
tetto o dell’Uomo che pianta-
va gli alberi. Eppure non me-
no prezioso per gli storici. 

Con quella sua maniacale 
attenzione  per  i  dettagli,  
estrapolati come un miniato-
re da numerose fonti, il lavo-
ro di Giono va considerato - 
scrive Franco Cardini - «un ro-
manzo storico a tratti punti-
gliosamente, quasi pedante-
mente  fedele  ai  particolari  
dei  numerosi  personaggi  e  
dei  fitti  eventi  militari  e  
non». 

A 60 anni dalla pubblica-
zione e a ridosso dell’anniver-
sario della Battaglia di Pavia 
(500 anni da quel 25 febbra-
io 1525) Settecolori , casa edi-
trice nata negli anni Settanta 
tra Milano e Vibo Valentia, è 
in libreria da oggi con la riedi-
zione (in italiano) de Il disa-
stro di Pavia, nella collana Di 
là dal  fiume e  tra  gli  alberi  
(380 pagine, 25 euro).

«Abbiamo comprato i dirit-
ti da Gallimard su suggeri-
mento di Giuseppe Scaraffia, 
francesista e saggista – rac-
conta il  direttore editoriale 
Stenio Solinas, un lungo tra-
scorso da giornalista e saggi-
sta – Avevo letto il libro molti 
anni fa e l’ho ripreso per cu-
riosità, scoprendo invece la 
sua attualità. Si dice sempre 
che la storia è maestra di vi-
ta, anche se poi ce ne dimenti-
chiamo». 

«UN MONITO ATTUALE»
Il disastro di Pavia narra la 
più romanzesca delle storie 
reali, sullo sfondo di quell’Ita-
lia rinascimentale che mai co-
me allora è al massimo della 
sua  gloria  artistica  e  della  
sua debolezza politica. La rie-
dizione è curata da Giuseppe 
Scaraffia, con postfazione di 
Franco Cardini e traduzione 
di Franco Pierno. 

«Questo libro ha due pregi 
– sottolinea Solinas –. Il pri-
mo  riguarda  l’autore,  un  
grande romanziere con a sua 
volta una storia personale av-
vincente.  Il  secondo  sta  
nell’essere un affresco pun-

tuale dell’Italia del Rinasci-
mento, con i Comuni e le Si-
gnorie che stringono e disfa-
no  accordi  per  contrastare  
grandi potenze come Fran-
cia e Spagna, interessate alla 
nostra  penisola.  L’Italia  a  
quel tempo se la contendeva-
no tutti, tanto era ricca di cul-
tura e affascinante per lo stra-
niero. Se vogliamo, questa vi-
cenda offre un insegnamen-
to, in un momento delicato 
come quello che stiamo attra-
versando: gli stati da soli so-
no deboli,  una federazione 
garantisce forza. Spesso pe-
rò ce lo dimentichiamo». 

Jean Giono ha attinto alle 
numerose  fonti  disponibili.  
«Per più di sei mesi, dopo il 
24 febbraio 1525, tutti quelli 
che sanno maneggiare una 
penna,  un  pennello  o  una  
spola da telaio raccontano la 
battaglia di Pavia. La notizia 
arrivò persino in Cina» scrive 
Jean Giono. Al contrario de-
gli accademici, sapeva però 
che non bisogna confondere 
quello che quattrocento anni 
dopo sembra importante con 
quello che ci sembra impor-
tante oggi». —

PAVIA

Tutto esaurito ieri pomerig-
gio nella chiesetta dei Santi 
Quirico e Giulitta di palazzo 
Mezzabarba a Pavia per la 
presentazione dello Strada-
rio commentato della Città di 
Pavia (Univers edizioni). Un 
lavoro di Vincenzo Pedrazzi-
ni che completa quello svol-
to in precedenza da don Pao-
lo Marabelli, parroco di Mira-
bello, che per anni e fino al 

1993 ha curato una rubrica 
di  toponomastica  sul  setti-
manale  diocesano  “Il  Tici-
no”. 

Il corposo volume, detta-
gliatissimo e ricco di aneddo-
ti e curiosità spesso scono-
sciute ai più, è stato presenta-
to ieri pomeriggio dall’auto-
re, dall’editore Roberto Bal-
labene e dall’assessore Bar-
bara Longo. 

«Avendo  conosciuto  don  
Paolo Marabelli ho apprezza-

to il grande uomo di chiesa 
ma anche superlativo culto-
re della pavesità – spiega Pe-
drazzini – della storia, della 
vita quotidiana della nostra 
città e promotore, con don 
Faustino Gianani, dello stu-
dio che ha permesso di riscor-
prire che nelle campagne di 
Mirabello nel 1525 si è com-
battuta  la  battaglia  di  Pa-
via». 

Lo stradario, aggiornatissi-
mo, è in libreria (Univers edi-

zioni, 27 euro). 
Circa la metà dei nomi so-

no  geografici  (via  Campa-
nia, Lunigiana, Mincio, etc) 
o riferite a località (strada 
Scagliona,  piazza  Borro-
meo,  via  Bosco  Grande),  
mentre l’altra metà sono no-
mi di persone. Uomini illu-
stri: i presidenti Pertini e Sa-
ragat, molti prelati ed ex ve-
scovi (Ballerini, Angelini, Al-
lorio), importanti professori 
universitari  (Carlo Forlani-
ni, Maria Corti) ma solo 28 
donne. Nessuna via o piazza 
è intitolata a Maria Teresa 
d’Austria,  l’imperatrice  che  
nel ’700 fece tornare grande 
l’Università di  Pavia.  Oblio 
assoluto anche per Maria Pia 
Tavazzani  (poi  moglie  di  
Amintore  Fanfani)  che  fu  
partigiana e scrittrice. —

PAVIA

Per avvicinarsi il più fedelmen-
te  possibile  alla  storia  Jean  
Giono era venuto per ben due 
volte a Pavia alla fine degli an-
ni Cinquanta. E ha consultato 
tutte le memorie esistenti e di-
sponibili,  a  cominciare  da  
quelle di Blaise de Monluc. Af-
fascinato dai particolari. Nelle 
sue pagine le storie sostituisco-
no sempre la Storia con la S 
maiuscola.  Preferiva  soffer-
marsi sulle vicende individua-
li, sui dettagli degli equipag-

giamenti o dei viveri più che 
sulla battaglia. E dunque scen-
de in Italia – che ha sempre 
molto amato - per verificare la 
geografia, i luoghi, il contesto 
in cui si  svolsero gli scontri, 
luoghi  seppur  molto  diversi  
dall’epoca. «All’origine, il par-
co di Mirabello non era pianta-
to completamente a pioppi – 
annota nel libro – in seguito, 
fu  anche  livellato  e  irrigato  
(...) Nel 1525, era una zona 
leggermente ondulata. C’era-
no dunque dei  grandi  spazi  
scoperti, ma erano malagevo-

li  o  impraticabili  in  caso  di  
pioggia o di disgelo. Possono 
essere localizzati ancora su en-
trambi i lati della Vernavola». 

Lo  scrittore  francese  non  
manca di visitare la Cascina 
Repentita: «E’ oggi una gran-
de fattoria – scriveva –: tre lati 
di edifici abitati dai braccianti 
e dalle loro famiglie chiudono 
un cortile (...). Nel muro di si-
nistra, entrando, si vedono an-
cora i resti di un piccolo cami-
netto, forse proprio quello in 
cui vuole la leggenda sia stata 
cucinata per Francesco I quel-
la famosa e tonificante zuppa 
che  d’allora  viene  chiamata  
Zuppa pavese (uova strapaz-
zate in brodo). Curiosamente 
è, secondo la tradizione, racco-
mandata ai corteggiatori timi-
di: pare infatti che abbia la vir-
tù di dare forza in caso di man-
camenti». 

Il libro

Stenio Solinas Giuseppe Scaraffia

Un dettaglio degli arazzi della Battaglia di Pavia, conservati a Capodimonte

la presentazione

Lo Stradario commentato di Pavia
una guida per scoprire curiosità

Da sinistra Ballabene, Longo, Pedrazzini e Casali
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